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L'ok definitivo al programma 
economico rilancia la presidenza 
«Le grandi svolte si fanno 
anche con piccolissimi margini» 

Decisivo il ripensamento in extremis 
di un senatore democratico 
L'opposizione repubblicana 
si prepara a nuove battaglie 

Clinton strappa il sì sul bilancio 
Passa per un voto al Senato il piano anti-deficit 
P a c c a a r w - h o ^ K a n a t A r r t n ^ 1 u r t t l r n n l m ^ f ì i l r \ i ^ n n ^1^*^*1?;'* ~ ~<<<-*™y .«««j..™*?-,,*~<*^»~v - ,'«-.. ~,?(~ — -,>~N,«<*<"< :„.„.,,»,*,,,,,; il , . „ „ „ , r t M An\ ..«™<. ,KI1U.\ Passa anche al Senato, con 51 voti contro 50 il piano 
anti-deficit di Clinton, grazie al voto di spareggio del 
vice Al Gote. «Non posso col mio voto far affondare 
questa presidenza», l'argomento con cui l'ultimo 
decisivo incerto, il democratico Kerrey aveva dichia
rato in extremis che avrebbe anche lui votato sì. «Le 
grandi svolte si fanno anche con piccoli margini», 
commenta Clinton esultante, 

' " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND OINZBERQ 

BEI NEW YORK. «Certo non si 
può dire abbia avuto un 
mandato: due voti di mag
gioranza alla.Camera, uno in 
Senato», è stato il commento 

/ acido del capo degli avversa
ri, il leader repubblicano in 
Senato Bob Dole. Ma Clinton 
ce l'ha fatta, il piano anti-de
ficit, nella sua versione defi
nitiva che prevede 241 mi
liardi di dollari di nuove tasse 
e 255 miliardi di tagli alle 
spese, è passato definitiva
mente in entrambe le bran
che del Congresso. 218 con
tro 216 era stato il voto alla 
Camera. 50 contro 50 quello 
in Senato, dove ancora una 

volta si è dovuto gettare sul 
piatto delia bilancia il voto di 
spareggio del presidente del
l'assemblea, che è di diritto il 
vice presidente Gore, 

L'eroe della giornata deci
siva è stato però un altro se
natore democratico, l'amleti
co Bob Kerrey. Indeciso sino 
all'ultimo, Kerrey aveva pas
sato buona parte della gior
nata con Clinton alla Casa 
Bianca. Non in ufficio ma 
nell'intimità dei quartieri pri
vati. Tanto che la portavoce 
del presidente aveva persino 
scherzato dicendo che dopo 
tanta permanenza forse era il 
caso di ribattezzare «sala Ker
rey» la stanza dove si erano 
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BEt NEW YORK. 11 piano di bilancio approvato definitiva
mente dopo il voto del Senato ridurrà il deficit federale di 
quattrocentonovantasei miliardi di dollari in cinque anni. 

Secondo gli esperti della Casa Bianca, l'obiettivo sarà 
raggiunto con aumenti d'imposta per duecentoquarantu-
no miliardi di dollari e tagli di spesa per altri duecentocin-
quantacinque miliardi. L'amministrazione americana so
stiene che l'ottanta percento delle nuove tasse previste dal 
piano colpirà i redditi superiori ai duecentomila dollari al
l'anno. 

I maggiori tagli saranno invece concentrati nel settore 
militare e in alcuni programmi assistenziali. Tra i principali 
provvedimenti fiscali c'è un aumento delle aliquote per i 
redditi oltre i centoquarantamila dollari l'anno, fino ad un 
massimo del trentanove percento per i milionari (in dol
lari) . Cresceranno anche le tasse sui redditi aziendali, dal 
trentaquattro al trentacinque percento. 

L'unica tassa che colpirà in modo indifferenziato i con
sumatori americani è I' aumento dell'imposta sulla benzi
na di 4,3 centesimi a gallone, la misura che ha sostituito l'i
niziale proposta di Clinton di un'ampia tassa sull'energia. 

Ad un americano medio costerà circa trenta dollari 
l'anno in più. 

Uno dei principali tagli di spesa è invece quello del 
programma di assistenza sanitaria per gli anziani Medica
re: da qui saranno risparmiati cinquantasei miliardi in cin
que anni. 

intrattenuti. Il senatore del 
Nebraska, multilato di guerra 
nel Vietnam, che nelle pri
marie dello scorso anno era 
stato uno dei rivali di Clinton, 
è stato l'ultimo a fare la di
chiarazione di voto, alle 
20,35. «Non posso e non de
vo gettare nell'urna il voto 
che butta giù la sua presiden
za. Lei non merita e l'Ameri
ca non può permettersi altri 
60 giorni di battibecchi sul se 
dobbiamo fare questo o quel 
taglio o aumentare questa o 
quella tassa», ha detto nvolto 
a Clinton, dinanzi all'assem
blea col fiato sospeso. Men
tre scoppiava dalle tribune 
un applauso fragoroso e il 
presidente della commissio
ne finanze, Moynihan, si al
zava per andare a stringergli 
la mano e battergli una pac
ca sulla spalla. 

Ha spiegato che la decisio
ne è stata tormentata. «Mi fa 
male la testa, tanto ho pensa
to. Mi trovo in un vicolo cieco 
e non so come uscirne», ave
va dichiarato poco prima. 
Politicamente ha deciso che 
non poteva addossarsi la re

sponsabilità di condannare 
le presidenza Clinton. Ma ha 
voluto chiarire che mantene
va tutte le riserve sul provve
dimento legislativo. «Ciò che 
manca è un consenso mora
le», ha detto, spiegando che 
ciò che lo turba non è tanto 
la dimensione dei tagli alla 
spesa introdotti per compia
cere l'opposizione da destra, 
quanto il fatto che il piano 
economico non riesce a suo 
avviso a chiedere «sacrifici 
equi» a tutti, l'«inesperienza» 
di Clinton l'aveva portato a 
fare troppe concessioni alla 
destra, ha insitito. 

Non è la prima volta che 
Kerrey aveva preannunciato 
fuoco e fiamme contro Clin
ton ma poi in extremis si era 
deciso a dargli una mano. 
Nelle primarie presidenziali 
del 1992 ad un certo punto 
aveva dichiarato che le accu
se di imboscamento durante 
la guerra in Vietnam erano 
un «punto molle» della sua 
candidatura. Qualche mese 
dopo l'aveva difeso appas
sionatamente. 

«Si è diradata la nebbia po
litica che avvolgeva la capita-

Bill Clinton dopo il «si» del Senato 

le», «ciò che abbiamo sentito 
stanotte è il suono del rom
persi dell'ingorgo, il suono 
del cambiamento e del pro
gresso», sono i termini entu
siastici con cui Clinton ha 
commentato la vittoria legi
slativa. «Ai critici dico che tut
ti gli americani, qualunque 
sia la loro affiliazione politi-
cas, potranno raccogliere i 
benefici del cambiamento 
che è iniziato. Ai critici dico 
di mettere da parte amarezza 
e rancori, di andare oltre la 
politica di partito, e lavorare 
insieme per dare al Paese 
che amiamo la nuova dire
zione di cui ha bisogno. In 
futuro la gente non chiederà 

se siamo democratici o re
pubblicani, se siamo conser
vato! o liberal, chiederà se 
abbiamo affrontato i nostri 
problemi, se siamo stati al
l'altezza delle sfide, se abbia
mo colto le opportunità, se 
abbiamo fatto qualcosa per 
un futyro migliore», ha detto 
in un messaggio agli ameri
cani, nel rassicurarli che per 
il ceto medio gli aumenti del
la tassa sulla benzina non sa
rebbero costato più di 10 
cents al giorno e l'80^ del 
prelievo sarebbe stato ad
dossato a chi guadagna più 
di 200.000 dollari (300 milio
ni di lire) all'anno. 

Fir.st Family 

Era bigamo 
il padre 
di Bill 
• • WASHINGTON La strana 
(.muglia di Bill Clinton non 
smette di regalare sorprese. Da 
quanto il- entralo alla Casa 
Bianca, l'ex-governatore del-
1 Arkansas ha già scoperto di 
avere, oltre al cantante-attore 
Roger, alln due probabili fra-
'eliastn (un uomo di Paradise, 
California, ed una signora di 
Tucson, Arizona) ed un lonta
no cugino (lo scrittore di gialli 
John Cristiani) dei quaji non 
sospettava minimamente l'esi
stenza. 

Ieri l'ultima «rivelazione»: 
William Jefferson Blylhe, il pa
dre che il presidente non ha 
mai conosciuto, era con tutta 
probabilità già sposato quan
do portò all'altare Virginia Cas-
sidy. mamma dell'attuale in
quilino della Casa Bianca. 

Due quotidiani statunitensi, 
il Daily News ed il Kansas City 
Star, hanno ricostruito le pen-
pezie matrimoniali di Blythe. 

Blythe, rappresentante di 
pezzi di ricambio per auto, 
morto nel 1946 in un incidente 
stradale alcune settimane pri
ma della nascita di Bill Clinton, 
era un personaggio quanto 
meno vivace. A confermare i! 
suo status di bigamo, secondo 
il Daily News, sono documenti 
legali presentali in tribunale da 
Wanetta Ellen Alexander di 
Tucson, che giura di averlo 
sposato il 3 maggio 1941 nella 
contea di Jackson (Missoun). 
E pochi giorni dopo il matn-
monio Wanetta dette alla luce 
Sharon una donne oggi cin
quantaduenne, che sarebbe la 
sorellastra di Clinton. 

^^^SSSSSSSSISISj^^ Insistenti voci a Cuba su un possibile ritiro di Castro a favore di Ricardo Alarcon 
Capo del Parlamento, è stato 25 anni ambasciatore all'Onu. Con lui, si dice, gli Usa toglierebbero l'embargo 

Piace a Washington l'amico di Fidel 
SAVERIO TUTINO 

BEI Due settimane dopo 
l'annuncio della «dollarizza-
zione» dell'economia cubana, 
hanno ripreso a circolare voci 
che, già due mesi fa, davano 
come possibile la nnuncia di 
Fidel Castro al ruolo di primo 
ministro e la sua sostituzione 
con Ricardo Alarcon Quesada. 
L'attuale presidente del parla
mento cubano e il più «ameri
cano» dei dirigenti castristi: per 
venticinque anni, dal '67 al '92, 
ha vissutospesso a New York e 
a Washington come rappre
sentante di - Castro • in varie 
istanze dell'approccio di Cuba 
agli Usa e alle Nazioni Unite. I 
contatti stabiliti da Alarcon in 
questo periodo con rappresen
tanti delle successive ammini
strazioni di Washington, per 
quanto avvenuti nelle forme 
più «discrete», hanno fatto di 
lui. alla lunga - se sono vere le 
voci che corrono al Messico e 
all'Avana - l'uomo più «giusto» 
che possa esserci oggi a Cuba 
per il «giusto posto» che Castro 
intenderebbe affidargli nel 
momento più delicato del suo 
regime. ,,'...... ,..-j •'• • 

Col discorso pronunciato a 
Santiago il 26 luglio scorso, Fi
del Castro ha avviato un pro
cesso irreversibile di riforme 
economiche. Annunciando la 
libera circolazione del dollaro 
nell'isola, ha lascialo implicita
mente capire che una tale mi
sura avrebbe comportato al 
più presto altre riforme. E mar-
tedi scorso si 6 appreso che 

quattro ministeri (Agricoltura, 
Finanze. Comunicazioni e In
dustria) combiavano di titola
re. Aquesto punto, apparecer-
to che il ritorno al libero mer
cato, cominciando dai prodot
ti agricoli, sarà la prima conse
guenza del processo avviato. 
Poi verrà inevitabilmente il re
sto: anche se il leader non lo 
dice, il regime castrista dovrà 
pagare in sostanza tutto l'alto 
prezzo politico delle riforme 
annunciate. 

Urgono evidentemente mi
sure forti. Prima di tutto per evi
tare un crollo definitivo della 
produzione industriale provo
cato dalla libera circolazione 
del dollaro, fra Usa e Cuba: ba
sta pensare ai privilegi che si 
stabiliranno sul piano sociale, 
per coloro che hanno parenti a 
Miami. Per fronteggiare un 
processo cosi tumultuoso, e 
sottinteso che dovrebbe esiste-

, re un accordo almeno di prin
cipio con gli Stati Uniti: un 
consenso palese di Washing
ton potrebbe evitare che la si
tuazione precipiti nel caos. Ma 
Clinton non sembra disposto a 
darlo. Quindi Castro potrebbe 

' essere indotto a procedere da 
sé, accelerando il processo ri
formatore. E quella di Alarcon 
primo ministro potrebbe esse
ra la prossima mossa. 

Quando Ricardo Alarcon, 
allora giovane funzionario del 
ministero degli Esteri, fu man
dato da Fidel Castro a operare 
nell'Ufficio d'interessi cubani a 

Il leader 
cubano 

in Bolivia 
A destra 

il presidente 
del Parlamento 

Ricardo • 
Alarcon 

Washington, Emesto Guevara 
era da poco scomparso in Bo
livia. Per la rivoluzione cuba
na, s'iniziava la svelta: l'epo
pea sovversiva era finita e si 
doveva procedere alla istitu
zionalizzazione di uno Stato 
che diventava regime. Da quel 
momento, anche la politica 
estera è cambiata e l'Avana ha 
cominciato a essere un centro 
moderatore delle guerriglie la
tinoamericane e di movimenti 
analoghi nel Terzo mondo. In 
tali circostanze, nel cuore del
l'impero avverso da riconqui
stare, Castro doveva essere 
rappresentato da un uomo 
duttile e fedele, capace di 
mantenere formalmente un 
ruolo dignitoso, ma anche di 

elaborare a piccoli passi una 
politica di contatti a tutto cam
po, per sottolineare il desiderio 
di Cuba di entrare nel grande 
gioco della coesistenza. 

Le caratteristiche dell'uomo 
Alarcon si adattavano a questo 
ruolo. All'Avana, agli occhi de
gli osservatori stranieri, Alar
con era già apparso come un 
funzionano riservato, non esi
bizionista. Da buon apprendi
sta diplomatico garantiva pa
catezza e rispetto per l'opinio
ne degli interlocutori. Queste 
doti si sono poi affinate nelle 
missioni a New York come am
basciatore alle Nazioni Unite. 
E alla fine, come viceministro 
degli Esten, i suoi interventi al 
Consiglio di sicurezza dell'O-

nu, nel turno di presidenza 
toccato a Cuba nel '91, sono 
entrati a far parte di una sorta 
di leggenda per la fondamen
tale novità del tono, disposto 
al dialogo, più che all'invettiva. 
Durante la guerra del Golfo, 
Alarcon espresse l'opposizio
ne di Cuba senza trascendere. 

Tornato all'Avana proprio 
quando si è consumata la rot
tura completa con la Russia, e 
Mosca ha annunciato il ritiro 
delle proprie truppe dall'isola, 
Alarcon è diventato per un an
no ministro degli Esteri e quin
di, ai primi del 1993, è stato 
nominato presidente dell'As
semblea nazionale: un incari
co che potrebbe voler dire tut
to o niente. Anche Osvaldo 

Dorticos, dimesso da presiden
te della Repubblica, era passa
to per la presidenza del parla
mento, prima di uccidersi nel 
1982. Ma Dorticos era anziano 
e malato, e aveva avuto occul
te divergenze con Castro. Alar
con, invece, con i suoi 56 anni 
(dicci meno di Fidel) 6 un uo
mo ancora giovane e ostenta • 
una carriera che ha fatto di lui 
non solo un politico esperto in 
campo intemazionale, gradito 
a Washington, ma anche un 
uomo maturo, capace di inter
pretare il delicato momento 
che attraversa la leadership 
cubana. 

L'opposizione intema a Cu
ba e quella moderata che si 
esprime a Miami e a Madrid 

guarda con condiscendenza a 
una transizione guidata da 
Alarcon, sia pure sotto il con
trollo di Castro. Elizardo San-
chez, il più rappresentativo 
esponente della dissidenza af
fermatosi in questi anni all'A
vana, ha avuto ora il permesso 
di recarsi all'estero. Ne appro
fitta per avere incontri con tut
ti, in Europa e negli Stati Uniti. 
Trovandosi nei giorni scorsi al 
Messico, ha auspicato un • 
pronto ntiro di Castro dall'atti
vità politica; adesso Fidel è an
cora presidente del Consiglio 
di Stato, capo del partito e del 
governo: «Ma il rimpasto dei 
ministri» ha detto Elizardo San-
chez «potrebbe essere un pri
mo passo verso la nomina di 

un primo ministro che non sia 
FidH Castro. Sono convinto 
che Castro potrebbe propizia
re e guidare da fuori, in una 
primi fase, un processo di 
transizione. Ma deve sbngarsi 
prima che sia tardi». 

Adesso Castro sta per anda
re in Bolivia all'insediamento 
del nuovo presidente. Forse 
aspetta ancora un segnale da 
Washington, per imprimere 
positività alle sue mosse. Ma e 
più probabile clic debba pro
cedere ancora «al buio», ormai 
non più segretamente, verso 
decisioni che porteranno Cu
ba nel mondo reale, pei un 
cammino che inevitabilmente 
sarà senza possibilità di ritomo 
alle astrazioni di un tempo. 

Stati Uniti 
«Odio i gay» 
E fa strage 
al ristorante 
• E NEW YORK. Un uomo. 

dell esercito statunitense, ha 
fatto irruzione in un affollato 
ristorante di Fayetteville (Ca
rolina del Nord) gridando 
commenti sui gay nelle forze 
armale e sparando all'impaz
zata. Ha ucciso quattro perso
ne e ne ha ferite seriamente 
cinque o sei, pnma di essere 
(erito dalla polizia, che ha da
to notizia dell'accaduto 

È accaduto venerdì, ha rife
rito il capo della polizia di 
Fayetteville Ron Hansen, pre
cisando che l'uomo aveva in 
tasca un tessenno militare che 
lo identifica come un sergente 
dell'esercito di nome French. 

Fayetteville è poco distante 
dalla grande base militare di 
Fort Bragg. La polizia ha detto 
che l'uomo è entrato nel risto
rante «Luigi s'» armato di due 
lucili da caccia ed una carabi
na. Tra le vittime ci sono an
che i due anziani propnetari 
del ristorante. Secondo diver
se testimonianze, l'uomo ha 
gridato commenti sul presi
dente Bill Clinton e gli omo
sessuali nelle forze armate, 
prima di aprire il fuoco contro 
i presenti. Si tratta del secon
do caso del genere negli ulti
mi due giorni negli Usa. Gio
vedì scorso un uomo ha assal
tato il tribunale di Topeka 
(Kansas) a colpi di mitra, uc
cidendo una persona e feren
done un'altra pnma di toglier
si la vita. 

CHE TEMPO FA 

%&• 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: questa lunga tornata di 
gran caldo estivo sembra essere giunta alla sua 
fase conclusiva Da qualche giorno il flusso per
turbato atlantico che ha attraversato la fascia 
centro-settentrionale del continente europeo, ha 
interessato marginalmente la fascia alpina e le 
località prealpine. Ora sembra essere destinata 
a spostarsi ultriormente verso sud, intaccando la 
parte settentrionale dolla vasta e consistente 
area di alta pressione che tuttora governa il tem
po sulla maggior parte delle regioni italiane. Si 
accentueranno i fenomeni di instabilità e comin
ceranno a scendere le temperature sia pure in 
maniera lenta e graduale. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina e le locali
tà prealpine, sulle regione settentrionali ed in 
particolare le Tre Venezie, tendenza a formazio
ni nuvolose irregolari che durante il corso della 
gionata potranno intensificarsi e potranno dar 
luogo a piovaschi o temporali isolati. Si noteran
no le prime diminuzioni della temperatura spe
cie nelle aree interessate da fenomeni tempora
leschi. Per quanto riguarda l'Italia centrale Ini
zialmente cielo quasi sereno ma durante il corso 
della giornata tendenza a nuvolosità variabile, 
più accentuata su Toscana, Umbria e Sardegna. 
Sulle rimanenti regioni italiane sole e calde in
tenso. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: temporaneamente poco mossi i bacini 
settentrionali, quasi calmi gli altri mari. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

17 
23 
24 
23 
21 
18 
17 
22 
23 
20 
20 
20 
22 
19 

30 
32 
32 
30 
29 
27 
30 
30 
35 
34 
31 
30 
33 
31 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

11 
23 
13 
11 
12 
12 
12 
18 

18 
33 
18 
22 
18 
28 
22 
27 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumic. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 
21 
20 
22 
23 
22 
19 
25 
27 
27 
24 
19 
18 
23 

33 
34 
31 
34 
36 
31 
32 
32 
37 
33 
36 
35 
34 
39 

S T E R O 

Londra 
Madno 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

14 
np 
16 
21 
12 
14 
1? 
13 

22 
np 
23 
28 
25 
20 
26 
26 

ore 
ore 

ore 

ItaliaRadio 

Programmi 
9.10 Rassegna stampa. 
9.30 Ricordo di Lucio Libertini. 

Con On Lucio Manisco 
10.10 Filo diretto. Informazione: 

diritti e doveri dei giornalisti. 
Con Giuseppe Giulietti, Vitto
rio Roidi, Sandro Ruotolo. 
Vincenzo Vita 

ore 11.10 Intervista al Capo della Poli
zia Vincenzo Parisi. 

ore 11.30 MirSada. Una marcia per la 
Pace. Con Stefano Cattabiani 
dell'Arci 

ore 16.10 Dibattito su mafia e strate
gia della tensione. Dalla Fe
sta Nazionale della Lega Am
biente 

ore 17.10 Verso sera. Con Franco 
Bassanini 

ore 18.30 Domenica rock 
ore 21.30 Da Bosco Albergati conclu

sione Festa Nazionale di Ita
lia Radio. Con A. Curzi, A. 
Mattia, C. Fotia, R. Ripanti, E 
Correnti, • R Borganzini, R 
Guerzom 
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